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Il capo dello Stato avvia le consultazioni 
Vedrà anche i segretari dei cinque partiti 
Una metafora del Quirinale: «Verificheremo 
i costi della ristmtturazione del governo» 

«Andreotti oggi da Cossiga 
«I restauri? Sono delicati...» 
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E ora siamo tutti 
nelle mani 
del «caucus»... 
J M II29 marzo. U giorno lacui ufficialmente si è aperta la 
crisi di governo, Andrea Manzclla ha scruto un articolo per 
Repubblica, spiegando in modo mollo chiaro quitti sono i 

auattro terremoti che minacciano II sistema politico italiano: 
sisma delle Leghe; il terremoto dei referendum elettorali; il 

passaggio del Presidente della Repubblica dal ruolo di no
taio della crisi a quello di commissario del popolo; la rivolta 
di parlamentari di tutti I gruppi contro le crisi extraparlamen
tari. E qui, sul più bello, Manzella ha additato il vt.ro colpe
vole ultimo di tutti inostri guai: è il «caucus» dei partiti (virgo
lette e corsivo sono di Manzella). 

Eche sari mai questo caucus? Manzella non da spiegazio
ni. Il lettore non speri In soccer»! dai vocabolari italiani né 
comuni ne di grandi dimensioni, che tutti passano, insensi
bili alle pene del consultatori, da caucciù a caudatario Igno
rando caucus. In attesa che la proposta di insegnare il latino 
alle elementari vada in porto, qualcuno potrebbe pensare 
che si tratti di Ialino: caucus, court sostantivo maschile della 
seconda declinazione. Ma nemmeno 6 latino. Il 14% della 
popolazione adulta italiana che ha dichiarato atllstal di sa
pere qualche parola di inglese, sa bene qual è la risposta 
(r86% residuo si arrangi). SI tratta di un sostantivo inglese, 
del gergo parlamentare specie americano: in senso spregia
tivo vuole dire «ricca». In senso pia neutro vuol designare le 

, itaniortUli«pi partito per prenBaisviJechlom' pontteamente 
rilevanti (nomine, programmi. votaitoni-pCT U governo), cui 
poi gli altri parlamentari debbono attenere. La parola viene 
dall'olgonchlno ( vi piace questo termine difficile? Non sa
pete cosa vuol dire? E uno del dialetti che usavano gli india
ni d'America). In algonchlno «caucus» indicava le riunioni 
deliberative dei capi delle tribù. 
• Manzella t un valoroso giurista ed è persona di larga e ap
prezzata esperienza politica. Non ha bisogno di far capire 
che lui è bravo ricorrendo al mezzuccio di usare parole rare 
per segnalare le sue virtù. Perche allora ricorre a caucus per 
spiegare il punto centrale del suo ragionamento altrimenti 
assai nitido? La sciatteria è da escludere, come possibile ri
sposta, date appunto le qualità di questo e di altri scritti di 
Manzella. Resta una sola risposta: nemmeno Manzella, pure 
assai critico verso il sistema del partiti, verso il loro modo di 
occupare lo Stato, se la sente di chiamare le cose col loro 
nome. Un gruppetto di notabili da decenni, fa e disfa la tela 
che dovrebbero tessere le due Assemblee legislative e lo 
stesso Consiglio dei ministri. Decidono senza che vi sia un 
luogo pubblico in cui possano essere chiamati a rispondere 
delle loro decisioni. Il loro potere è Incontrollato e incontrol-
labile In sedi pubbliche. 

Insediati net cuore dello Stato, la struttura delle decisioni 
che prendono è la stessa struttura della (forse solo presun
ta) cupo/acne deciderebbe gli affari di mafia. Ma, si noti, a 
tuo rischio, e a quale rischio terribile! Costoro, invece, ri
schiano solo sulla pelle degli altri. Cioè di noi. Forse è per 
questo che Manzclla non chiama la cricca politica italiana 
cupola! Vada dunque per concio (che. come sa il 11* della 
popolazione italiana, si pronunzia suppergiù kóokes). 

Abbiamo poche speranze di sapere per ora come parlano 
I n loro quelli del caucus. abbiamo del resto aspettato de
cenni per venire a conoscere il verbo esfiltrare che alcuni 
governanti italiani e i servizi segreti adoperavano corrente
mente. Qui. nel prossimi giorni, ci occuperemo solo «lei detti 
pubblici del caucus, del linguaggio di cui i caucusiarii si ser
viranno In pubblico durante questa crisi 

D deputato Cicciolina 
non si dimette 
«Era solo un pesce d'aprile» 

• a l ROMA. Sara un pesce d'a
prile? ci si è chiesti ieri. Ecosl 0 
stato: le dimissioni di llona 
Staller- "Cicciolina" non erano 
vere, o quasi. La blonda depu
tata, eletta nelle liste radicali. 
in realtà non ha ancora deciso 
se Inviare la lettera alla lotti. 
Tuttavia ha spiegato ai giorna
listi, con una lettera via fax si
glata con il disegno di un pe
sciolino vicino alla firma, che 
l'annuncio del primo aprile era 
unoscherzof'2^ 

D messaggio si apre con una 
citazione da «Alice nei paese 
delle meraviglie*, suo libro pre
terito, e in particolare con I pri
mi capoversi del capitolo "un 
the di matti". Accanto anche 
un disegno che raffigura Alice 
con il Cappellaio matto e la Le
pre marzolina. 

Intanto però "Cicciolina*. 
nella giornata festiva del lune
di di Pasqua, ha fatto parlare di 

se e soprattutto delle sue pro
poste di legge (abrogazione 
della legge Merlin, tassa ecolo
gica sugli autoveicoli e contro 
le pellicce, norme contro la 
censura cinematogra'ica e tea
trale, norme per II diritto all'af
fettività del detenuti, lo studio 
della sessualità nelle scuole, 
l'istituzione di patch, e alber
ghi dell'amore) e pur questo 
ringrazia giornali e giornalisti. 
E ricorda, infine, che «per qua
rantanni primi minkitri e de
putati si sono dimessi e sono 
riapparsi come se nulla fosse 
accaduto, lo l'ho fatto il primo 
aprile tutti si sono ricc rdati del
le mie proposte di legge per le 
quali questa legislatura non 
basta più. A difendermi • con
clude llona Staller • fino a ieri 
sono stati in pochi, m.» per tutti 
gli artisti morire è come rina
scere. E questo mi sento di dir
vi: oggi mi sento rinata come 
deputato*. 

Partono le consultazioni al Quirinale. E Cossiga vuol 
subito verificare con i cinque componenti della «fami
glia» se davvero vogliono solo «restaurare» la casa. Ma 
alla metafora del restauro ricorre anche Andreotti: 
«Attenzione, che il mobile restaurato poi non poggi su 
una gamba rotta». Sottili messaggi incrociati che pre
parano una resa dei conti? La De è per il reincarico. 
Ma deve assegnarlo la «lepre marzolina»... 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. La metafora del re
stauro, a cui il governo dovreb
be essere sottoposto ne! corso 
di questa crisi, è unica: la usa 
prima Francesco Cossiga, ma 
poi la riclabora Giulio An
dreotti. Ma è un gioco eccel
lente ricco di sfumature, inter
pretazioni e messaggi incro
ciati. Dunque, il capo dello 
Stato spiega, in una intervista 
pubblicata ieri dalla Slampa. 
che la inusuale e sorprendente 
decisione di avviare oggi le 
consultazioni sulla crisi ascol
tando, subito dopo'gli ex presi
denti della Repubblica e gli at- • 
tuali presidenti della Camera e 
del Senato, i singoli segretari 
del pentapartito che hanno 
partecipato al vertice della set-
Umana scorsa a palazzo Chigi 
serve a verificare se davvero la 
casa sia •riparabile»: se abbia, 
appunto, bisogno soltanto di 
un «restauro». Cossiga dice di 
voler Impersonare il ruolo del 
•committente» che «alla fine 
deve pagare i conti» e aggiun
ge: «io pretendo di sapere det

tagliatamente di quali lavori si 
tratta, quanto costa il progetto, 
quali tramezzi, quali pareti...», 
assicurarsi insomma «che tutti 
siano d'accordo su tutto». Ma 
Cossiga avverte anche che c'è 

Sualcosa che «non dipende» 
a lui: «Certo è che se poi qual

cuno lascia il rubinetto del gas 
aperto e subito dopo accende 
un fiammifero, beh, allora ad
dio caso». Un invito alla De a 
lasciargli gestire l'intero pro-

Sctto se davvero non vuole che 
governo salti? 
Ma il governo (• guidato da 

Giulio Andreotti, che tanta In
tenzione di mollare non ha. 
Eccolo arrivare alla quarantu
nesima settimana sociale dei 
cattolici, e raccontare un'altra 
metafora, quella del mobili an
tichi che vengono portati dal 
restaulorc: «Si sa come entra
no, non come escono...». Il 
presidente del Consiglio, a dire 
Il vero, dice che l'intervista del 
capo dello Stato non l'ha letta, 
ma guarda caso il messaggio 
che lancia sembra sovrapponi 

alla perfezione. Racconta che 
•in Italia c'è una legge che defi
nisce di antiquariato i mobili 
con oltre SO anni e io di anni 
ne ho molti di più...». Manda a 
dire. In buona sostanza, di aver 
capito di essere il «mobile» che 
il restauratore vuole trattare. 
Non il governo, che cosi vec
chio «non era». E giacche l'ipo
tesi di un cambio dell'inquilino 
di palazzo Chigi corre, anche 
Andreotti lancia un avverti
mento: «Quando si restaura un 
mobile antico l'Insieme può 
sembrare perfetto, ma bisogna 
stare attenti che il mobile non 
poggi su una gamba rotta». In 

Sucsto caso, il messaggio alla 
c è d i non fidarsi cheTallean-

za regga lo stesso, o addirittura 
è la minaccia che il sacrificio 
andrcottlano non resterebbe 
senza conseguenze negli equi
libri interni dello scudocrocia-
to? 

Sono 11, Cossiga e Andreotti, 
in prima fila, separati soltanto 
dalla poltrona occupata dal 
cardinale Elchc Garay, ad 
ascoltare la prolusione di Ago
stino Casaroli che invoca da! 
cattolici italiani una più alta 
vocazione «al servizio dello co
sa pubblica». Applaudono tut
ti, e poi come una scena che 
solo il Leonardo Sciascia 
avrebbe potuto pennellare, 
con II capo dello Slato che ten
de e stringe le mani a prelati e 
politici sotto lo sguardo agno
stico del presidente del Consi
glio dimissionario. Novità? 
«Res novac», risponde Arnaldo 
Forlanl. Cose nuove, cioè, ma 

tutte da vedere. Cossiga si fa 
largo tra le telecamere e i mi
crofoni rinviando i cronisti «al
la settimana prossima». Ma le 
consultazioni terminano ve
nerdì prossimo. Perchè, allora, 
questo tempo aggiuntivo? Al 
cronista che gli chiede se una 
settimana non sia troppa, Cos
siga risponde: «Quando sarà 
lei presidente della Repubbli
ca farà certamente meglio e 
prima di me...». 

La grande incognita di que
sta crisi è proprio ciò che può 
fare il capo dello Stato, la «le
pre marzolina» come è stato 
definito dM'Economist. E que
sto richiamo el personaggio un 
po' matto di «Alice nel paese 
delle meraviglie», Cossiga cre
de sia stalo «ispirato in Italia». 
Questo almeno ha detto alla 
Slampa. Da chi? «Da qualche -
personaggio che manovra nel
l'ombra», che a Cossiga la ve-, 
nire in mente il «mascalzone ', 
che è socio di un avvocato» di 
un altro libro inglese, l'Oliver 
Twist» di Dickens. Ebbene. 

questo «cialtrone» occupereb
be un «palazzo» che. con un 
gioco di esclusioni, dovrebbe 
essere romano. Quale? Metten
do da parte quelli non politici, 
restano palazzo Chigi e Botte
ghe oscure. Ma ricade sicura
mente sul palazzo del presi
dente del Consiglio la «sorpre
sa» di Cossiga per non aver vi
sto pubblicata, tra le lettere in
viate ad Andreotti, proprio 
quella sull'assenza di «intralci» 
quirinalizi a un dibattito parla
mentare. 

Vicenda strana, questa. An
dreotti, che quel dibattito vole
va, alla fine vi ha rinunciato, e 
Cossiga, che ha pesantemente 
detto no anche alla possibilità 
che il Parlamento discutesse 
dei rapporti al vertice delle isti
tuzioni, fa sapere adesso di do
ver supplire nelle consultazio
ni alla mancata chiarezza sulle 
effettive ragioni della crisi. «E 
questo implica - ha detto nel
l'intervista - che io controlli, 
chieda, replichi, obietti e fac
cia tutto ciò che compete ad 

una persona e a un ruolo per 
nulla passivi, per niente notari
li e Inerti Forse questo non 
piacerà a qualcuno, ma è co
si...». Arriverà fino al punto da 
negare il reincarico ad An
dreotti? Il presidente del Consi
glio ormai si aspetta di tutto. 
Giovedì scorso, all'ufficio poli
tico della De. disse in buona 
sostanza che «c'è qualcuno 
che muove il presidente della 
Repubblica». E aggiunse: «lo 
voglio capire chi è e perchè lo 
fa». Un sospetto che ricade nel
la stessa de? Paolo Cirino Po
micino, fedelissimo di An-' 
drcotti, il complotto intemo lo 
nega, «lo - spiega - la vedo co-
sl: quando la situazione si è 
fatta all'improvviso complessa, 
il Psl non ha icsistito alla tenta
zione dì far fuori un presidente 
del Consiglio de. Forse voleva 
le elezioni, ma si è trovato di 
fronte a una De unita che le 
elezioni non le vuole. E co
munque, una maggioranza 
contro Andreotti non solo non 

Il presidente 
della 
Repubblica 
Francesco 
Cossica 
e Giulia 
Andreotti 

c'è ma nessuno ha interesse a 
farlo. Chi sarebbero: Forlani, 
Gava, De Mita7 Dall'altra parte 
ci sarebbero Andreotti, Marti-
nazzoli, Manni e tutti I deputati 
del Nord. Quindi, una De spac
cala, indipendentemente da 
chi vince e chi perde...». Cosi, 
la designazione di Andreotti -
oggi, da parte dei direttivi par-
lamentar dello De - allo stato 
diventa obbligato. 

L'incarico però lo dirà Cos
siga. lo stesso che, in quella fa
mosa intervista, taglia corto 
con il giornalista: «Lei vuol dire 
c*:e esiste un partito secondo il 
quale io sarei da considerare 
matto come un cavallo, da ri
coverare, da estromettere dal 
Quirinale? Beh... gli italiani 
sanno chi sono e credo che 
prenderebbero loro per matte 
chi mi prende per matto. La 
mia presunta e proposta paz
zia è un elemento del gioco 
politico e va quindi affrontata 
in questo senso e per quel che 
vale. Cioè nulla». Ma il gioco si 
fa ancora più »•"»"«'•'" 

«Giulio va bene, ma con meno andreottìani...» 
«f H » £ Nella De nessuno .sembra discutere 

la ricandidatura di Andreotti 
«Ma bisogna arginare i suoi uomini 
che dilagano al governo e fuori 
0 fa il capocorrente o fa il leader» 

STEFANO 01 MICHELI!. 

Il secretarlo della De Arnaldo Fotrant 

m ROMA «Come vedete, sto 
difendendo il presidente del 
Consiglio». Arnaldo Forlanl fa 
lo spiritoso, mentre, con An
dreotti al fianco, ceree di aprir
si un varco tra la folla che cir
conda i due dirigenti de, al ter
mine dcll'inagurazions delle 
Settimane sociali dei cattolici. 
Dif lidie che il diretto interessa
to possa -gradire l'ironia del 
suo segretario. Anche perchè, 
quando gli hanno chiesto se 
Andreotti sarà il candidato uni
co del partito, alla guida di un 
nuovo governo, Forlani ha fat
to finta di niente. «Qui non si 
parla della crisi di governo...», 
si è limitato a mormorare. 
Neanche il presidente dimis
sionario del Consiglio, comun
que, si è laicato sfuggire la 
possibilità di una battuta. Men
tre prendeva posto, in prima fi
la, all'inizio della cerimonia, 
ha buttato un'occhiata alle sue 

spalle e ha visto appaiati Ciria
co De Mita e Forlani. «Ah, se ci 
sei tu che rni guardi le spalle... 
Allora va bene», ha commenta
to rivolgendosi al presidente 
della De. 

Andreotti, al solito, fa battu
tine ma non si fida. «Ha il so
spetto che il partito non lo so
stenga in maniera compatta fi
no in fondo», confidano i suoi 
uomini a Palazzo Chigi La dif
fidenza andreottiana ha fatto 
un salto in avanti quando ha 
saputo che Croxi e Forlani si 
sono Incontrati, in appartata 
ed amichevole conversazione 
al tavolino di un bar, proprio 
nelle stesse ore del venerdì 
santo in cui lui era costretto ad 
annunciare le dimissioni in Se
nato. Di che discutevano, quei 
due? Deve averglielo chiesto, a 
Forlani, quando ieri pomerig
gio lo ha invitato nel suo studio 
a piazza San Lorenzo in Luci

na. Una cosa è certa: se anche 
l'eterno Giulio riuscirà a for
mare un nuovo governo, cer
cheranno di fargli pagare un 
prezzo salatissimo. Cosi Fran
cesco D'Onofrio, costituziona
lista e deputato, amico di Cos
siga, riassume il conto che la 
De si prepara a presentare al 
presidente del Consiglia «Una 
forte contrazione della colori
tura andreottiana del gover
no». Perchè, racconta, «dopo 
che se ne sono andati i cinque 
ministri della sinistra, c'è stata 
un'esplosione impressionante 
di andreottlsmo». E rincara la 
dose Clemente Mastella, sotto
segretario alla Difesa e fedelis
simo di De Mita: «Beh, tra gli 
uomini di Andreotti qualcuno 
che si muove in maniera un 
po' troppo forte c'è, altroché. 
Ed è dubbio che, andando so
pra le righe, abbia fatto una 
grande cortesia al presidente 
del Consiglio». 

Verso chi si indirizza, il ma
lumore del partito? C'è chi in
dica il potente ed attivissimo 
ministro del Bilancio, Paolo Ci
rino Pomicino; chi punta il dito 
verso il gran lavorio svolto da 
Nino Crìstofori, sottosegretario 
a Palazzo Chigi. «Ma non fac
ciamoci illusioni -chiarisce un 
seguace di Andreotti - , il vero 
obiettivo è il capo». Capo di
ventato troppo potente, strari
pante ben oltre il suo 17% con
gressuale, dilagante nelle riser

ve delle altre correnti. «Insom-
. ma, qui ormai si era radicata 
questa idea- Forlani conta po
co. De Mita è finito, Gava è ma
lato. E il centro di tutto sembra
va Andreotti», sostiene un de
putato demitiano. 

Nessuno mette in dubbio 
che sarà il presidente uscente 
a tentare di fare un nuovo go
verno, questo no. «SI. credo 
proprio di si», risponde De Mita 
a chi gli chiede se è scontato 
un reincano ad Andreotti. An
cora, più netto è Pomicino, ov
vio sponsor dell'attuale inquili
no di Palazzo Chigi, che mani
festa certezze su cui il suo ca
pocorrente non si sente pro
prio di giurare: «La De è unita 
sulla candidatura di Andreot
ti». Anche dalla sinistra del par
tito fanno sapere di non avere 
dubbi «L'ipotesi più probabile 
sembra esser»' proprio quella 
di un Andreotti VH», afferma 
Guido Bodrato. E Luigi Granel
li: «II presidente Andreotti ha 
statura sufficiente per tentare 
di sbrogliare le matasse anche 
più complicate». E nessuno 
osa pensare che ì gruppi parla
mentari che si riuniranno que
sta mattino, non forniranno a 
Forlani, che lo girerà a Cossi
ga, solo il suo nome Allora 
perchè fl destinatario di tanta 
gratificazione si guarda in giro 
sospettoso, osserva poco con
vinto le mille contorsioni dei 
suol amici di partito? Perchè 

ha ben compreso l'operazione 
che sta prendendo corpo, e 
che Mastella riassumo card: 
•Un conto è Andreotti, un con
to sono gli andreottiani». 

Un lavoro ai fianchi per far 
uscire in ogni modo, alla fine 
della cnsi. il leader de un po' 
meno potente di quanto lo era 
prima delle dimissioni. E fiac
carlo cosi anche in vista dell'o
bicttivo del Quirinale. Avverte 
ancora D'Onofrio: «La De non 
ha mai fatto quadrato intomo 
a nessun uomo al di fuori dei-
f interesse generale del partito. 
E Andreotti - aggiunge - o gio
ca nel ruolo di leader della 
coalizione, e allora deve osser
vare certe norme: o fa il capo-
conente, e allora un capocor
rente vale quanto un altro». 
Riuscirà il presidente del Con
siglio a passare questa stret
toia, al cui varco l'aspettano, 
per una ragione o per l'altra, 
diversi avversari: da Cossiga a 
Craxi ai capibastone del suo 
partito offuscati dal suo pote
re7 E può permettersi di inde
bolirsi troppo pur di sopravvi
vere alla crisi? «Questo conflit- , 
to di interessi andava avanti da 
diversi mesi. Ormai ci siamo 
ed è tardi per correre ai ripari-
ammette un andreottiano che 
vuol mantenere l'anonimato-. 
Il problema, per il presidente, 
è che non ci sono linee o al
leanze alternative». 

Camere ignorate: «rammarico» delle 
che convoca per oggi i capigruppo 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • ROMA II presidente della 
Camera ha espresso nelle for
me più solenni il suo «profon
do rammarico» per il fatto che 
il governo «non abbia voluto o 
potuto ottemperare allo spirito 
e alle finalità» della mozione 
Scalfirò contro le crisi extra
parlamentari. L'occasione è 
stata data dalla riapertura della 
Camera. Doveva discutere del 
commercio delle armi, ma nel 
frattempo è intervenuta la crisi, 
che blocca quasi per intero 
l'attività parlamentare. E quan
do da più esponenti dell'oppo
sizione e dal liberale Alfredo 
Biondi è siala vivacemente 
contestata la procedura scelta 
da Andreotti. Nilde lotti ha vo
luto sottolineare, con pruden
za ma con chiarezza, due o tre 
cose che probabilmente già 
contava di dire questa mattina 
al capo dello Stato quando sa
rà il suo turno per le consulta

zioni. Per prima cosa ha voluto 
ricordare che un margine per il 
dibattito sulla crisi c'è anccra: 
«Se il presidente della Repub
blica ritenga di rinviare questo 
governo alle Camere», ardic
ene dare un nuovo incarico. 
Poi che era tardivo («ma non 
per colpa vostra, onorevoli col
leghi») richiamarsi alla mozio
ne Scalfaro «approvata da que
sto ramo del Parlamento, e sot
tolineo da questo ramo», dal 
momento che il governo aveva 
scelto la strada delle dimissio
ni in Senato «con modalità tali 
che non hanno consentilo l'a
pertura di un dibattito»: «La va
lutazione del comportamento 
del governo in relazione allo 
spirito dell'impegno assunto 
con la mozione -ha notato II 
presidente della Camera-
spctta alle forze politiche». Da 
parte sua. infine, Nilde lotti, 
scandendo le parole, ha 

espresso «profondo rammari
co». Ed ha annunciato la con
vocazione, per oggi, della con
ferenza dei capigruppo. 

La richiesta era stata formu
lata dal presidente del gruppo 
comunista-Pds. Giulio Querci
ni, in apertura di un breve ma 
significativo dibattito tutto in
centrato sul rifiuto di prendere 
rassegnatamente atto che an
cora una volta la crisi, «annun
ciala in un'assemblea di parti
to e decisa nell'incontro di cin
que autorevoli colleghi con il 
presidente del Consiglio», è na
ta e si sviluppa fuori delle aule 
parlamentari. Che il Parlamen
to non ne debba discutere per 
non inospnrc i contrasti? Come 
dire che la trasparenza nelle 
sedi istituzionali è nemica del
la stabilità politica? «E' vero 
esattamente il contrario», ha ri-

_ battuto Quercini: «Da ventanni 
' le Camere vengono sciolte 

traumaticamente perchè è da 
vcnt'annl che qualche capo

partito ha requisito in sedi ri
servate l'alfa e l'omega della 
politica italiana ed in panico-
lare delle crisi di governo». 
Quercini ha fatto un paio di 
ipotesi: che Andreotti spieghi 
al Parlamento le ragioni che lo 
hanno portato ad escludere un 
chiaro dibattito sulle sue di
missioni; o che la Camera di
scuta sui propro poteri in caso 
di crisi di governo. «Discutiamo 
in conferenza dei capigruppo, 
comunque si agisca: non po
tremo nmanere impotenti a re
gistrare l'ennesima umiliazio
ne del Parlamento da parte di 
governi e partiti che non sanno 
governare il Paese ma non 
debbono né possono impedire 
alle Camere di governare de
mocraticamente se stesse». 

Sulla stessa linea di imme
diate iniziative ( e la prima era 
stata indicata appunto nella 
nunione dei capigruppo) non 
solo I Verdi Russo e Mattioli, il 
radicale Calderisi e Caprili di 

mondazione comunista, ma 
anche il liberale Alfredo Bion
di. Il quale, tra una battuta po
lemica nel confronti di Cossiga 
(«la mia sarà una modestia 
esternazione, come possono 
farla i parlamentari: son loro, 
per ora, ad eleggere il presi
dente della Repubblica»), ed 
un'altra contro i suoi colleghi 
al governo («tanti valori libera
li si placano nell'estuario delle 
convenienze di governo»), ha 
contestato «a cinque colleghi» 
il potere di decidere che «il Par
lamento resti fuori da una reci
ta il cui copione del resto era 
stato già scritto». Questo, al vi
cepresidente della Camera 
tanto «non va giù» che attende
rà gli sviluppi della vertenza 
governo-Parlamento «per trar
ne tutte le conseguenze»: «Non 
siamo una corporazione di so
pravvissuti; e nessuno si creda 
un Cesare cui, da morituri, 
dobbiamo rendere l'ultimo sa
luto». 
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TOUR 
DELL'ANDALUSIA 
PARTENZA: 22 optile con volo speciale da MBano 
ITINERARIO: Milano / Malaga • Granada • Cor

doba - SMgDa • Algeclras • Ronda - Malaga / 
Milano 

DURATA: 8 giorni 
QUOTA DI PARTECIPAZIONE «re 1.396.000 
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